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Gli attuali freddo e ‘maltempo’
sono frutti 
locali del surriscaldamento 
globale.

Questo comporterà, per i motivi che
vedremo, che, già mentre dura quella che viene definita la ‘mini
era glaciale’ (ma è tutt’altro), il vero problema comincerà da ora
ad essere l’aumento delle temperature massime.

Massime che, finora, sono aumentate
solo nelle zone polari e nelle aree ad esse vicine, mentre, nelle
zone temperate e tropicale, sono salite solo le minime.

Detto infatti che attendo anch’io
dalla ‘scienza’ spiegazioni più dettagliate di quelle che seguono,
che ho dovuto decifrare da me, il disastro climatico – che negli
ultimi anni si è manifestato, tra l’altro, attraverso il fatto che
ogni stagione giungeva diversa dalla stessa dell’anno precedente –
ha avuto di recente due definitive svolte.

La prima a primavera scorsa, alla
quale è seguita la ‘non estate’ 2014; e la seconda a fine novembre
2014, con i 33 gradi in Sicilia e l’inizio, negli USA e nel mondo,
di questo ‘maltempo’ che sarà sempre più grave e non finirà più se
non finirà l’inquinamento che lo causa.

Un’‘invernizzazione’ causata dal
fatto che, quando la temperatura globale è aumentata, si sono rotti
i rapporti di forza in cui i climi delle varie zone erano
stabilizzati.

Ciò perché si sono dissolti i
‘muri’ di temperature che delimitavano e connotavano i piccoli o
immensi contesti climatici, rendendone così anarchico il movimento
e causando lo sviluppo di intemperie sconosciute.

In particolare, l’aria glaciale dei
Poli era, con l’aria pur essa molto fredda delle zone che la
circondavano, in un antico equilibrio che le teneva ferme
dov’erano.

Equilibrio alteratosi quando,
salita la temperatura globale e rottisi anche i ‘muri’, quelle arie
gelide sono divenute più ‘ballerine’ (più leggere) ed hanno
iniziato quel loro scivolamento verso l’equatore che ha reso i Poli
e l’estremo Nord e Sud più caldi, ed il resto della Terra più
freddo.

Un ventoso via vai frutto di
infinite reazioni a catena tra masse d’aria di diversa temperatura
che ha provocato una relativa ‘uniformazione’ delle temperature del
pianeta, ovvero una relativa ‘invernizzazione’ della parte più
calda ed ‘estivazione’ di quella più fredda.

Se cioè, facendo un esempio
ispiratomi da mio figlio Marco, la temperatura media dei Poli e
dell’estremo Nord e Sud era prima -20 gradi, e quella del resto del
pianeta +20, ma c’è poi stato un surriscaldamento globale di 5
gradi (sicché i -20 gradi della zona fredda sono diventati -15, ed
i +20 del resto del pianeta +25) è chiaro che, quando poi c’è stata
l’‘uniformazione’, la temperatura globale ha iniziato a tendere
verso una temperatura media tra i -15 ed i +25 gradi, quindi +5;
ovvero verso l’‘invernizzazione’ delle zone in cui prima la
temperatura media era +20 gradi e l’‘estivazione’ di quelle in cui
era -20.

Un’‘uniformazione’ globale che,
siccome il sole scalda le varie zone in modo diverso, ed inoltre il
clima è influenzato da molti fattori, causerà sempre più forti
‘disuniformità’ locali ed un sempre più veloce, tumultuoso e
catastrofico rincorrersi delle masse d’aria.

Catastrofico perché possiamo magari
sopravvivere a temperature di 20 o 30 gradi inferiori alle attuali
minime, ma non credo a temperature anche solo di 10, 15 gradi più
alte delle attuali massime, o a venti di 300/400 chilometri orari.
Senza contare la furia delle acque e le infinite altre
imprevedibili anomalie in atto ed in rapido peggioramento.

Perché non so a quali medie si
riferisce la ‘scienza’ quando dice che la temperatura è aumentata
di decimi di un grado in un secolo, ma dal 1997 ho abitato per
alcuni anni in un bosco toscano, ed all’alba la temperatura
oscillava tra i -6 e -2 gradi circa, mentre, già dal 2000, le
gelate divennero meno frequenti, poi sporadiche, e poi rare; sicché
so da me che la temperatura nei due metri di altezza che
interessano all’umanità, è aumentata di almeno 6 gradi, salvo
l’altalenare dei freddi atipici.

Temperature che, coerentemente
all’‘uniformazione’, sono aumentate anche nelle massime solo
dov’erano più fredde e c’è stata l’‘estivazione’, come ai Poli,
mentre, dov’erano più calde e c’è stata l’‘invernizzazione’, come
in Italia, sono aumentate solo nelle minime, tant’è che ricordo
bene già da ragazzo che le temperature di 40/41 gradi erano più
frequenti di oggi.

Temperatura minima che però, se in
una quindicina di anni è aumentata a terra di 6 gradi, è da
presumere aumenterà da ora esponenzialmente, finché l’aumento
influirà anche sulle massime delle zone temperate e tropicale.

Che fare? È facile (le cose
difficili sono facili per chi le sa fare): non essendoci più il
tempo per riconvertire l’economia, bisogna fermare tutto ciò che è
inquinante e rilanciarlo, se sarà il caso, solo quando lo si sarà
reso non inquinante, a partire dalle automobili (i trasporti devono
per ora divenire multipli ed essere limitati a quelli
indispensabili).

Se lo facciamo, in una settimana,
un mese, sei mesi, cade al suolo il grosso degli elementi
inquinanti che immettiamo giornalmente nell’atmosfera (oltre che
nelle acque e nelle terre), e guadagniamo un vantaggio che – forse
– ci consentirà poi di affrontare i processi di disinquinamento più
lunghi.

Cose che però – nessuno si illuda o
si sprechi in vani sforzi buonistico/moralistici – non possono
avvenire finché vige l’attuale cultura strategico/furbesca. Occorre
cioè prima che l’umanità infranga la barriera del suo inconscio
fittizio e ciascuno si dica quello che, magari scioccamente, non ha
mai voluto vedere di sé; e quindi che si realizzi quella che nei
miei libri ho definito «scoperta antologica» e l’umanità divenga
intelligente, ove per intelligenza si intenda: «capacità di
svilupparsi passando attraverso lo sviluppo degli altri». Un
processo che, sotto la spinta della necessità, può avvenire in un
attimo, ma non è detto avverrà nonostante, se non avverrà,
periremo.
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Procure della Repubblica di

Roma, Napoli, Salerno, Vallo della
Lucania e Trani.

 



  




  
Denunzia contro soggetti ignoti deviati della Corte Europea
dei Diritti dell’Uomo, del Governo italiano, in particolare
dell’Avvocatura di Stato e della Banca d’Italia, ed altri, per
avere condizionato, in regime di associazione segreta, leggi,
sentenze, provvedimenti, prassi e condotte pubbliche.



  
•



  

    


  


 



 



 



 



  



  



  



-1)
 Il tempo guarisce le ferite? Fulvio Martusciello e la
legge 460 del 1994.


  

    


  


 



Come nell’idillio realizzato di un
Pulcinella famelico, noi si era lì, 
da Ciro a Mergellina, seduti al tondo di un tavolo dinanzi
ad un tripudio di sperlunghine di 
pizzelle di cicinielli, polpi 
alla luciana, crudità di crostacei, 
sauté di frutti di mare, fritti e grigliate di pesce,
disseminate tra i calici di una diafana falanghina flegrea, e
immersi nelle preziosità dell’atmosfera serale napoletana di un
giorno di giugno di questa pur climaticamente tormentosa estate
2014.

Ma nulla ferma i telefonini, e così
giunse a Roberto Conte una chiamata di Fulvio Martusciello,
parlamentare europeo.

Roberto Conte, quel consigliere
regionale della Campania usato dai media come esempio della
mafiosità della politica, e da me quale esempio della falsità del
regime, perché – non solo la frase tra virgolette del pentito che
aveva causato la sua condanna a due anni e otto mesi per 416 bis
non esisteva nella registrazione – ma in essa risultavano, al
contrario, dichiarazioni che provavano la sua estraneità.

C’erano poi un altro paio di amici
e, ad addolcire quel tavolo tutto maschile, la leggiadria della
valorosa Pina Castiello, deputata al parlamento italiano.

Finito che ebbero di parlare,
Roberto disse a Fulvio: 
«..Aspetta aspetta che ti voglio passare una persona che credo
non senti da tempo: ..Gino Marra».

Presi il telefonino e, dopo il suo
napoletanissimo 
«Uee!!! Come stai?..», sapete quale fu la prima cosa che
mi disse, ridendo, Fulvio Martusciello, quando risposi scherzando
che avrei potuto stare un bel po’ meglio senza le continue norme 
contra me che i suoi colleghi italiani stavano sempre lì
ad escogitare per fermare le mie cause?

Mi disse: 
«Ahahah, ancora? Nientemeno! ..Ma ti ricordi quando nel ‘94,
proprio noi dell’Ufficio Vigilanza della Banca d’Italia facemmo
quella legge per fotterti?»


«Cacchio!»risposi io
 «..Quando lo scordo più!»

Si riferiva alla legge 460 del
1994: la prima ‘legge Marra’: una  legge 
contra me per fermare i miei pignoramenti contro il
Ministero dell’Interno presso il terzo pignorato Banca d’Italia:
una legge che spiego poi cos’è costata a milioni di invalidi
italiani, oltre che a me.

Avevo sempre saputo che gli
artefici della 460 erano stati ambienti deviati della Banca
d’Italia, dell’Avvocatura di Stato e governativi, che, per via
delle mie cause e dei miei pignoramenti, non smettono da allora di
sognarmi morto tutte le notti, ma di Fulvio Martusciello non ero
informato.

E per la verità non penso nemmeno
ora che abbia avuto, nonostante quell’esserselo attribuito, chissà
quale ruolo nella sua genesi e promulgazione, perché si trattava di
un segmento del grande complotto contro di me che dura dal 1985 e
viene da molto lontano, sicché, a prescindere da Martusciello –
parlo in generale – costoro sono solo sciami di esecutori materiali
a vari livelli di consapevolezza.

Sciami consci solo della fame,
provocata con chimiche consumistiche, attraverso cui li spingono a
divorare all’infinito ciò che li circonda e divorarsi l’un l’altro
affinché creino e divengano il dilagante 
humus pernicioso che se non sarà deterso dall’onda
purificatrice della nuova cultura distruggerà la vita.

Politici, burocrati, magistrati,
giornalisti, insomma gendarmi e sentinelle del regime che, salvo
pochi, non sono che inconsce parti di giochi di conformismi
indotti, la cui criminalità emerge solo dalla visione, che gli
sfugge, del puzzle nel suo complesso.

Conformismi indotti con i vantaggi
e puntellati dalla paura di perderli, che nei gendarmi e nelle
sentinelle è più forte perché ‘il padrone non paga più’, mentre a
loro continua a pagare una ‘mercede’ sempre più simile ad un 
pretium criminis.

Tutte cose che finiranno
prestissimo perché proprio ora – non nei prossimi decenni di cui
blatera la vendutissima ‘scienza ufficiale’ – il ‘mal tempo’ (così
definiscono questa catastrofe) diverrà purtroppo sempre più tale da
costringere le genti a dedicarsi all’emergenza ed i media ad
ammettere la falsità della ‘versione dei fatti’ che rappresentano
per alimentare la commedia in cui viviamo.

Menzogne, elusioni, silenzi,
crimini, difesi con ogni mezzo dalla magistratura, che pur essa
scoprirà ora la morale.

Dopodiché, se la società italiana
riuscirà a realizzare il cambio culturale, potrà forse salvare il
mondo; altrimenti sarà il disastro.

Un regime in cui la cupola bancaria
ha fatto quel che ha voluto delle magistrature, dei governi, dei
politici, dei media, poiché ha comprato, oltre che il grosso dei
singoli, l’intero apparato, fissandone a priori le regole e la
‘cultura’.

Magistratura che ha fatto di tutto
per sostenere la cupola bancaria.

Ottusi esecutori della cupola tra
cui la Corte Costituzionale, dinanzi alla quale riuscii a portare
la 460, ma che la dichiarò legittima con una di quelle moltissime
sentenze destinate a contribuire poco all’incremento della sua
invero già molto modesta gloria.

Scorretti, elusivi, scostumati,
pervicaci, impuniti, sfrontati, refrattari esecutori materiali che
hanno prosperato nascosti dietro una convenzionalità
delinquenziale, talismano del loro potere, fingendo di ignorare che
le visioni sacramentali sono in realtà strategiche, tant’è che per
risparmiarci addirittura l’intero consumismo sarebbero bastati meno
paludamenti ed una più schietta applicazione dell’art. 41 della
Costituzione (
«L’iniziativa economica privata ... non può svolgersi in
contrasto con l’utilità sociale»).

In ogni modo, dopo poche altre
battute con Martusciello sempre in riferimento alle leggi 
contra me, ci salutammo, e mi ritrovai così – stupefatto –
a chiacchierare, con Roberto, Pina e gli altri, degli effetti del
tempo, in virtù dei quali un quantomeno sedicente artefice di un
guaio simile aveva potuto lui stesso confermarmi, vent’anni dopo,
scherzandoci sopra, che quella legge era frutto di una serie di
delitti commessi in concorso tra banchieri, politici e
burocrati.

Norma di matrice complottistica con
la quale furono stroncate anche in quel caso decine di migliaia di,
non solo fondatissimi e giustissimi, ma soprattutto importantissimi
pignoramenti di miei clienti contro le Prefetture inadempienti.

Importantissimi perché li
stroncarono, non già per far risparmiare onorari allo Stato, come
avrebbero detto quei bugiardi di Cancellieri o Monti, ma perché, se
fossero andati avanti, avrebbero in breve costretto le Prefetture a
normalizzarsi: una normalizzazione con cui sarebbe finito un
immenso mercimonio sugli arretrati degli invalidi di tutta
Italia.

Oltre a finire, di lì a poco,
naturalmente, anche i pignoramenti, e quindi quegli onorari
(competenze) per essi liquidati agli avvocati di cui Monti e
Cancellieri da ultimo, ed i loro predecessori all’epoca, fingevano
di preoccuparsi: nulla al confronto di quel che veniva rubato agli
invalidi dalle cosche delle Prefetture.

Legge di cui scrivo a lungo in 
La civiltà degli ‘onesti’: la mia difesa contro un altro
indimenticabile attacco fattomi dalla cosca
bancario/burocratico/mediatico/giudiziaria.

Cose tutte in relazione alle quali
chiedo alla giustizia siano interrogati quali testi Roberto Conte,
Fulvio Martusciello, gli avvocati tutti dell’Avvocatura dello Stato
e della Banca d’Italia nonché i dirigenti dell’Ufficio Vigilanza
della Banca d’Italia, nazionali e provinciali di Napoli e Roma,
dell’epoca e attuali.

Ciò per appurare quali reati siano
stati commessi e da chi lungo l’iter propositivo e promulgativo
della 460, tutt’oggi vigente.

Questo sia al fine probatorio – in
relazione a fatti successivi o attuali – della sussistenza, fin da
allora, anche presso l’Ufficio Vigilanza della Banca d’Italia,
della stessa organizzazione segreta che ha contribuito a produrre o
prodotto le norme, sentenze, prassi, eccetera 
contra me degli ultimi anni; e sia al fine del
perseguimento dei reati eventualmente connessi alla stessa 460.

Reati che non sono prescritti sol
che venga rimesso alla Corte Costituzionale, e da essa riformato –
così come chiedo – l’art. 283 cp (codice penale) laddove limita la
punibilità dei reati contro la personalità dello Stato a quelli
commessi con 
«atti violenti».

Espressione, 
«atti violenti»
, che ha sostituito, per effetto della L n. 85/2006,
quella originaria: 
«mezzi non consentiti dall’ordinamento costituzionale»
, con l’intento manifesto di sottrarre i ‘colletti
bianchi’, veri rei di questi delitti, alle loro responsabilità.

Norma il cui emendamento
costituzionale consentirebbe (anche dal punto di vista della
prescrizione, che diverrebbe di 24/48 anni) di perseguire i reati
connessi alla 460 ed altri qui denunziati.

Leggi, sentenze nazionali o europee
di cui – lo ripeto alla fine ma voglio anche anticiparlo – non
chiedo certo la riforma al PM e al Giudice penale, non sfuggendomi
che la riforma delle sentenze è appannaggio del giudice di grado
superiore, e quella delle leggi della Corte Costituzionale.

PM e Giudice ai quali chiedo invece
di accertare l’illiceità delle condotte che hanno connotato il loro
iter formativo.

Così come chiedo si accerti se
l’operato di componenti le cancellerie, gli uffici ministeriali o
altri – quali l’Ufficio del Garante per la protezione dei dati
personali, di cui parleremo – è anch’esso dolosamente funzionale al
complotto.

                                    
                                                              



Temi e richieste frutto
dell’ottimismo di non rinunziare a credere che riusciremo a non
farci travolgere dall’emergenza climatica ed a garantire che la
vita civile, sia pure per qualche tempo con difficoltà, andrà
avanti.
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Ero
riuscito, a Roma, ad aggirare la 460 e a pignorare un fondo per la
lotta alla droga che, talmente non si capiva cosa finanziasse e a
chi fosse veramente destinato, che il giudice dell’esecuzione,
dottor Galileo d’Agostino, considerò le somme non rientranti tra
quelle indicate dalla legge come impignorabili, e le assegnò.

All’udienza successiva, sempre con
il dottor d’Agostino, per delle analoghe procedure, avevo notato
che i rappresentanti della Banca d’Italia sghignazzavano
stranamente tra loro guardandomi a momenti di sottecchi.

Capivo che tanta contentezza per
qualcosa che riguardava me non doveva essere il segno mi fosse
capitata chissà quale fortuna.. ma mai al mondo avrei potuto
immaginare quello che stavo per vedere: tirarono fuori la
fotostatica dell’art.14, L 30/1997, a cui qualcuno aveva fatto
aggiungere poche parole che rendevano impignorabile anche quel
fondo..

..Avevo appena scoperto che bastava
volgessi lo sguardo verso qualcosa che subito correvano a farsi
fare una legge per tenermene alla larga: era molto svantaggioso, ma
ebbi un momento di orgoglio: non c’era certo da sentirsi trascurati
o poco importanti..

         



Cose su cui pure, riservandomi di
fornire i fascicoli dei pignoramenti, chiedo l’interrogatorio,
oltre che di tutti coloro che ho indicato al capitolo precedente,
degli avvocati e dei funzionari che rappresentarono in
quell’udienza il debitore Ministero dell’Interno ed il terzo
pignorato Banca d’Italia.
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Ho
finito di scrivere questo libro il 15 novembre 2014, ma oggi,
sentendo che Medea, il primo di chissà quanti infiniti altri mostri
metereologici, porterà 33 gradi in Sicilia il 30 novembre, ho
dovuto accingermi ad una seconda edizione (questa è la terza),
perché in due settimane tutto è cambiato, e la ragione di fondo del
complotto e dell’avermi reso tabù sta per sfortuna svaporando.

Per sfortuna perché i miei
argomenti echeggiano ora inconfutabili nelle voci terribili dei
cicloni.

Voci che, persino quelle, ancora
per un momento il regime continuerà a cercare di soffocare, perché
urlano la sua bancarotta fraudolenta, sicché ha terrore della
vendetta delle genti.

Ragione del complotto e dell’avermi
reso tabù che è stata l’intento di impedire la diffusione della mia
scoperta del modo di formazione del pensiero, perché avrebbe sì
fermato, nel 1985, l’involuzione climatica, ed avrebbe causato un
cambiamento meraviglioso, ma avrebbe leso qualche interesse e
richiesto un po’ di impegno.

Ecco così che – dalle prime
metamorfosi del PCI al ‘movimento’ di Berluschino ed alle
‘rottamazioni’ di Renzi – iniziò tutto un inventarsi patacche del
vero cambiamento funzionali ogni volta a farlo deragliare sul
binario morto della ‘rivoluzione per non cambiare’.

Vero cambiamento che, se non si
cessa di resistere a quella scoperta, non giungerà neanche ora,
perché la spinta del bisogno e della paura lo agevola, ma non basta
a causarlo.

Un quadro in cui narrare il
complotto attenuerà la resistenza dell’umanità concorrendo a
scongiurare il rischio che, pur in tanta sciagura, Essa continui a
coltivare una riottosità, un’accidia, che, dato l’estremo pericolo,
causerebbero ritardi fatali nell’avviare le enormi iniziative che
occorrono per salvarci.

Comprensione di massa del modo di
formazione del pensiero che consentirà di reagire perché, come
scrivevo nell’introduzione di 
La storia di Giovanni e Margherita, l’uomo, vittima ignara
dei meccanismi attraverso i quali il suo pensiero si forma, solo se
li decifra può organizzare gli effetti, altrimenti spesso
devastanti, delle sue pulsioni fondamentali: la volontà di
sopravvivere, svilupparsi, riconoscere, essere riconosciuti e
raggiungere il massimo del risultato con il minimo
dell’impegno.

Perché cambiare, scrivevo ancora in
quella prefazione: 
«implica la necessità di infrangere la barriera del proprio
inconscio fittizio, dietro la quale si dimenano riprovevoli i
mostri di cartapesta del disimpegno di ognuno di noi».

Comprensione del modo di formazione
del pensiero che, appena avvenuta, causerà che i sette miliardi di
uomini del pianeta continueranno sì a lottare tra loro (tutto è
rapporto di forza, sicché  la lotta è ineludibile), ma in maniera
leale, civile, intelligente, anziché furbesca, e diverranno
talmente solidali nell’affrontare i problemi comuni da riuscire, in
tempi rapidissimi, a creare soluzioni oggi inimmaginabili, perché
oggi, a causa dell’abietto stadio dello strategismo vigente, la
crescita della democrazia causa solo la crescita della capacità di
ostacolarsi reciprocamente.

Soluzioni che – se non si
verificherà troppo repentinamente un eccessivo aumento delle
temperature – ci salveranno.

Narrazione del complotto che è
importante anche per non fare come i Papi, i cui inviti all’amore
non producono effetti da due millenni perché dire solo i peccati ma
non i peccatori, e soprattutto trascurare le ragioni dell’odio –
sovente irrinunciabili e condivisibili proprio come quelle
dell’amore – è solo un modo per favorire la conservazione.

E questo non per ostilità verso i
colpevoli, perché anzi, dopo un po’ di espiazione, li si dovrà
perdonare (magari sperando conquistino dei meriti), ma perché per
riparare ad un danno giova capirne le cause.

                           



Ma veniamo ora ad un documento sul
clima di dodici anni fa su temi analoghi a quelli a cui accennai,
tra gli sguardi di sufficienza degli astanti, forse nel 1987,
dinanzi credo a nove milioni di telespettatori, al 
Costanzo Show, quando dissi: 
«Ci sta cadendo il cielo sul capo.. e ancora non
basta?»
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Vi è, io credo, una speranza. Qual
fumatore, dismesso l’antico vizio, in attesa del decorso
purificatorio dei mesi e degli anni, goda però già dal nuovo giorno
di un risveglio esente da stertorosa tosse, così il clima godrà dei
primi, benefici effetti già un momento dopo il cessare del suo
diuturno inquinamento.

La speranza è che bastino a
differire l’onda distruttrice degli eventi di cielo, di terra e di
mare per un tempo sufficiente a cercare di porre rimedio. Sempre si
agisca subito, perché, pur subito, forse è già tardi.

Temi che gli ‘scienziati’ tendono
ad eludere o mistificare, non perché siano venduti
all’imprenditoria consumistica, ma perché le sono figli, avendoli
essa generati, allevati, e nutrendoli ora.

Niente e nessuno potrà fermare
l’inquinamento, la follia del regime, degli americani, delle
lobby?

No, temo le cose stiano
diversamente! Il cammino del regime sarà invece sbarrato dalla
furia della natura in non più di alcuni anni, forse solo due o tre,
forse cinque, comunque non più di sei o sette, massimo dieci,
sicché scrivo solo nel tentativo di contribuire ad anticipare
questo comunque prossimo, inevitabile arresto.

Ricordo a Pozzuoli, nel 1983. C’era
il bradisismo. Da mesi e mesi, talora fino a 500 volte in un
giorno, la terra vibrava, vibrava e vibrava.

Era irragionevole non evacuare
almeno il centro storico, praticamente marcio, ma a me che
insistevo, tutti, stringendosi alla città come patèlle,
rispondevano:
 «Evacuare? Una città di 75.000 abitanti? ..E come si fa?  Dove
si va?  ..E i negozi?  E le attività? E le scuole?» E così via
con mille e mille argomenti ..finché venne il 7 ottobre 1983,
quando, in seguito ad una scossa un po’ più forte, l’‘impossibile’
avvenne nel tempo di correre agli usci e precipitarsi per le scale:
Pozzuoli fu evacuata, tutto fu interrotto, compresi i termini
processuali e quelli per il pagamento delle cambiali, e la gente
trovò sistemazioni di fortuna, finché non venne costruita
Monteruscello, dove la maggior parte dei puteolani abita
ancora.

Sono catastrofico? Per niente! Sono
al contrario ottimista, e credo fermamente che l’uomo – per
salvarsi – saprà percorrere i cammini della sua mente per giungere
lì dove custodisce le sue inenarrabili consapevolezze, raccogliere
la sua straordinaria forza, strapparsi dalla carne i vizi ed i
limiti del consumismo, riformare il sistema sociale e produttivo, e
dare inizio, con il terzo millennio, all’era dell’intelligenza: la
già detta 
«capacità di svilupparsi passando attraverso lo sviluppo degli
altri», superando così l’era della furberia, che, consistendo
nella capacità di svilupparsi prevaricando gli altri, non avrebbe
potuto, appunto, che prima o poi sconfiggere la sua civiltà.

Non è invece ottimismo, ma
stoltezza, il voler credere ai ritmi secolari del peggioramento del
clima assicurati dal regime, dacché stiamo assistendo alla sua
involuzione di anno in anno: un’involuzione che in estate è solo
più visibile (nel 2002 era così), ma continua in tutti i mesi
dell’anno. E la nostra intera civiltà non resisterebbe ad un
semplice raddoppio della velocità dei venti!

L’arresto immediato del regime
consumistico è pertanto un’inderogabile priorità, tanto più, lo
ripeto, che avverrebbe comunque fra breve, perché sarebbe purtroppo
illogico ritenere che ciò a cui abbiamo già assistito non si ripeta
più, o che fosse il peggio che potesse capitare.

Eventi che invero si verificano da
anni, ma la società, nel suo accanimento consumistico, stenta a
vedere, perché l’assuefazione a cose come il ‘buco nell’ozonosfera’
o l’aumento della temperatura del pianeta è il frutto di una forma
di ottundimento sociale realizzato dal regime per fini
commerciali.

Come fermare il regime? Quali
sarebbero le conseguenze?

Beh! Innanzitutto, da qui agli
antipodi, senza distinzioni di credo, l’intero apparato politico ha
oggi potere solo nella misura in cui è funzionale al regime,
essendosi la politica sviluppata assecondando il consenso nella
direzione di un continuo accrescimento del consumismo. Se ci si
vuol fermare prima che ci fermino i fatti, occorre quindi una
diversa classe politica.

Una nuova classe politica nella
quale non è utopico sperare giacché, se i politici nelle mani dei
quali è oggi il mondo sono delle legioni di piccoli opportunisti, è
perché così li vuole la società, che continua a sceglierli quali
garanti dell’immobilismo culturale indispensabile per il
consumismo, dal momento che, nonostante tutto questo gran
protestare, l’uomo del 2002 è ancora alla fase della ‘rivoluzione
per non cambiare’.

Solo che quando, tra poco,
l’umanità si sarà arresa al fatto che il consumismo non può essere
ottimizzato, ma solo rovesciato, molte cose cesseranno di essere
neglette, fra cui quella genialità indispensabile per dirimere le
complesse problematiche della modernità, e – dai comitati di
quartiere alle massime potenze – le collettività sapranno come fare
per selezionare classi politiche eccezionali.

Nulla può invece fare la classe
politica attuale, che emblematicamente identifica 
«l’uomo più potente del mondo» in Bush: un promotore
commerciale delle multinazionali, in particolare dei produttori di
armi, un risibile personaggio sempre impostato, fresco di trucco e
di parrucchiere, che non capisce niente di quello che gli fanno
dire, fa le guerre perché ogni bomba esplosa ed ogni aereo militare
costruito in più significano denaro per i suoi padroni delle armi,
e rifiuta finanche gli invero ben poco restrittivi accordi
internazionali sull’ambiente perché questi sono gli ordini dei
folli delle lobby che lo hanno creato basandosi sulla sua
insipienza.

Folli perché nemmeno loro, questi
delinquenti psicopatici, hanno un pianeta dove rifugiarsi quando
avranno compromesso l’abitabilità della Terra, sicché la loro
sicumera non è che una forma grave di quella stessa psicosi cronica
che il consumismo – siccome il confronto è rivoluzionario – ha reso
di massa utilizzando la cultura della sfiducia e della psicosi che
appunto ne deriva.

Quanto alle conseguenze
dell’immediato arresto del regime, ed alla sua veloce riconversione
in un sistema umanistico (subordinazione delle logiche produttive
all’uomo), esse arrecherebbero solo vantaggi, salvo un’inevitabile
crisi intermedia.

Non meno dell’80% di ciò che si
produce, e che poi è la causa dell’inquinamento, è infatti inutile,
per cui è ovvio che cessarne la produzione può solo causare
benefici, anche dal punto di vista del benessere psichico della
società, giacché il motore del consumismo è l’insoddisfazione.

Un’insoddisfazione che serve a
caricare ciascuno del desiderio di quelle cose che, in quanto
inutili, in un circolo chiuso all’infinito, causano esse stesse
altra insoddisfa­zione necessaria a causare nuovi desideri e nuovi
consumi inutili all’infinito.

Avremmo un’enorme disoccupazione?
No, perché il dedicare gli sforzi solo a ciò che occorre causerebbe
immensi risparmi di risorse da ridistribuire secondo criteri
assistenziali nella fase iniziale, ed attraverso le nuove
occupazioni man mano che il nuovo sistema produttivo le
richiederebbe.

Da subito, anzi, miliardi di
uomini, recuperato un più compiuto e corretto senso del loro
essere, inizieranno a capire il perché del loro malessere di
oggi.

Quanto alla facilità di cessare le
produzioni inutili, si pensi alle automobili: in attesa di migliori
soluzioni (motori ad idrogeno?) fin qui eluse con ogni mezzo,
alcune centinaia di migliaia di pullman fra grandi, medi e piccoli
possono sostituire, una volta bene organizzati, tutte le automobili
d’Italia!

Né parlo da comunista o
francescano! Credo anzi che l’industrializzazione sia il massimo
evento positivo mai verificatosi nella storia dell’universo
conosciuto, ed il giorno in cui, ai fini del disinquinamento, dovrò
smettere di usare le belle auto che uso abitualmente, mi spiacerà.
Mentre ritengo inutile rinunciarvi spontaneamente, come considero
inutili tutti gli spontaneismi, anche se diffusi, perché escludo si
possa conseguire alcun risultato se non mediante strategie
collettive disciplinate dalle leggi. Fermo restando, lo ripeto, che
l’arresto del regime avverrà in ogni caso, automaticamente.

Le anomalie climatiche degli ultimi
mesi avranno anzi già da subito pesanti conseguenze sull’economia,
e non solo in relazione ai consumi basati sulla fruizione della
‘natura’ (barche, immobili da vacanze, turismo; per non parlare
dell’agricoltura e delle attività connesse), verso i quali si è già
delineata una tendenza a rinviare in attesa degli eventi che, da
sola, basterà in breve a mandare in crisi interi settori. Una crisi
che si aggraverà, perché è sconsideratezza pericolosa l’insistere
nell’illudersi che tutto ciò sia solo un incubo che svanirà quando
ci sveglieremo dai sogni in cui ci ha precipitato la
televisione.

La mente collettiva poi, per quanto
confusa e corrotta, sa che l’involuzione climatica è legata alle
produzioni inutili, e questa consapevolezza è destinata a provocare
una contrazione della domanda in generale, perché il consumismo è
come una folle festa planetaria gli eccessi dei cui invasati benché
insoddisfatti partecipanti sono per forza di cose destinati a
stemperarsi dinanzi alla gragnuola  di eventi luttuosi che via via
generano.

Una crisi peraltro in atto da anni,
e che, come da anni vado ripetendo, dipende dal fatto che, data
l’inutilità della più gran parte di ciò che si produce, la
collettività è sempre meno disponibile a sacrificare la vita allo
sforzo di comprarlo. Un atteggiamento mentale, una cultura, non
ancora generalizzati, ma che negli ultimi quattro anni hanno già
prodotto una flessione della borsa internazionale di circa il
40%.

Né – anche questo ripeto da anni –
siamo alla fine dell’industrializzazione, ma alla necessità di una
sua profonda riconversione e rilancio, sicché ciò a cui si resiste
è solo il sia pur grande sforzo che questa riconversione
richiederà.

Tant’è che l’imprenditoria
planetaria, sapendo che l’attuale economia le sta morendo in mano,
sta già cercando di riconvertirsi, salvo che deve farlo ad una ben
maggiore velocità e ben più radicalmente.

Le sta morendo in mano anche perché
sono esplose alcune contraddizioni di fondo del consumismo che
stanno causando quella lievitazione dei prezzi che in Italia si
tende ad attribuire ad una speculazione sull’euro, ma dipende da
altre cose.

Il consumismo è cioè fondato, tra
l’altro, sul rivendicazionismo e sul disimpegno. Il primo
funzionale a spingere ciascuno, ed anche il sistema produttivo, al
limite delle sue possibilità. Il secondo funzionale al consumismo
da varie angolazioni, che non c’è qui lo spazio di analizzare.

Un rivendicazionismo ed un
disimpegno che hanno reso ingestibile il fattore umano nei processi
produttivi.

Il lavoro umano, cioè, non produce
più ‘plusvalore’, come diceva il buon Marx, perché ciascuno ha
imparato a competere per prendersi lui stesso tutti i frutti del
suo poco o molto lavoro, sottraendo dunque ogni plusvalore a
chiunque altro.

Fattore umano che, caricando dei
suoi sempre più gravi costi e modesti risultati ogni passaggio di
ogni produzione, rende sempre più arduo il conseguimento degli
utili imprenditoriali.

Situazione poi aggravata dalla
degenerazione di ogni naturale tendenza entropica.

Ogni entità ha infatti, fra le
tante altre, anche una tendenza, che possiamo approssimativamente
definire entropia, a distruggere essa stessa ogni processo ed ogni
organismo di cui fa parte. Una tendenza funzionale ad esempio al
continuo rinnovamento di tutto ciò che via via è superato.

Orbene, le contraddizioni del
consumismo hanno prodotto fra l’altro una serie di inedite forme di
odi sociali, i quali a loro volta hanno prodotto un’estremizzazione
delle volontà distruttive già naturalmente insite nei processi
entropici (uso il termine entropia in un’accezione forse un po’
forzata in attesa me ne sovvenga uno più adatto).

Fattori che, passando dalla
filosofia alle imprese, hanno introdotto nel contratto di lavoro e
nel mercato una qualità e quantità di odi insostenibili dal punto
di vista dei costi.

Una degenerazione avvenuta
naturalmente anche in ogni altro campo: dai rapporti di coppia al
rapporto fra l’occidente e gli oltre cinque miliardi di ‘non
occidentali’.

                                 
                                               



D’altra parte era fatale che fare
del concetto che le regole siano aggirabili e la gente stupida il
presupposto di una cultura causasse la rottura di ogni equilibrio
naturale e sociale.
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